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Due attori al Quirinale

Enzo Vetrano e Stefano Randisi

riceveranno venerdì 13 luglio il Premio

Imola per il Teatro, sono in finale per

Gli Olimpici per il Teatro e saranno

ricevuti dal Presidente della Repubblica.

Qui raccontano dei loro spettacoli, del

festival in Vallata e anticipano progetti

futuri come «Pensaci, Giacomino!» e una

produzione francese. Senza dimenticare

chi si sente più attore e chi più regista.

Enzo Vetrano e Stefano Randisi. Ma anche il trasparente signor Paolino e Nonò, Shylock e Lancillotto, Sosia e Mercurio, Ciampa e Fana. Sono questi i personaggi che hanno interpretato, infatti, nei loro spettacoli «L’uomo, la bestia e la virtù», «Il mercante di Venezia», «Anfi trione di Molière», «Il berretto a sonagli». Ruoli che hanno visto Vetrano primattore istrionico e travolgente, preponderantemente in scena tanto da arrivare ad un signor Paolino che non esce mai dal palco, e Randisi disegnarsi personaggi divertenti (addirittura un ruolo di donna e un bambino) per dedicare più tempo a guidare le fila dello spettacolo da dietro le quinte, regista che cura i dettagli e la visione d’insieme. Residenti a Imola da trent’anni, Randisi e Vetrano mantengono la semplicità e il calore della loro Sicilia, l’entusiasmo e l’energia degli artisti. E non stupisce che, seduti a un tavolino di un bar per l’intervista, i due attori vengano apostrofati con affetto da un passante che si ferma, saluta e fa le presentazioni al nipotino nel passeggino! E forse un giorno gli dirà che ha salutato due attori e registi in procinto di essere ricevuti dal presidente Giorgio Napolitano, che accoglierà al Quirinale i fi nalisti del Premio Eti - Gli Olimpici per il Teatro, la cui finale si terrà il 14 settembre in diretta televisiva (nella terna come miglior spettacolo di prosa è «Le smanie per la villeggiatura», di e con Enzo Vetrano, Stefano Randisi, Elena Bucci e Marco Sgrosso).

IL PREMIO IMOLA PER IL TEATRO

Periodo di premi per Vetrano e Randisi. Venerdì 13 luglio, infatti, riceveranno il Premio Imola per il Teatro, nell’ambito della finale del concorso teatrale femminile «La parola e il gesto», organizzato dall’associazione I Portici con l’assessorato alla Cultura del Comune di Imola, la Fondazione Cassa di Risparmio di Imola e la cooperativa Cesi (la serata si terrà nel cortile di Palazzo Tozzoni, in via Garibaldi 18 ad Imola, a partire dalle 21, ingresso libero).

Riceverete il Premio Imola per il Teatro, un riconoscimento che la città dà ai migliori artisti del teatro. Giocate in casa... ma da quando Imola è la vostra casa?

Randisi: «Nel 1974 a Palermo Enzo ha fondato il Teatro Daggide con Beppe Randazzo. Io vi sono entrato nel ‘76. Nel ‘79, abbiamo sentito che per gruppi teatrali di sinistra come il nostro, che faceva un teatro quasi eversivo e si autofinanziava, era difficile sopravvivere: lo spazio che avevamo ristrutturato venne chiuso e attorno a noi c’erano grandi difficoltà».
Vetrano: «Avevamo fatto uno spettacolo, “Ubu Re”, che aveva grande successo a Palermo, ma fuori dalla città non era stato visto da nessuno proprio per le difficoltà economiche di spostarsi».
Randisi: «Abbiamo sentito che era arrivato il momento di farci conoscere a livello nazionale. Bologna è stata la nostra scelta, perché avevamo il mito della regione rossa. Ci siamo trasferiti a Imola prendendo in affitto l’ex albergo Castello. Il Comune ci offrì di fare un laboratorio e ci diede il teatro dell’Osservanza per le prove».
Iniziava allora la vostra collaborazione con la città.

Vetrano: «Abbiamo fatto diverse attività all’Osservanza e portato “Ubu Re” in piazza Matteotti a Imola: essendo uno spettacolo che si prestava all’improvvisazione, ci venne chiesto di parlare del Monumento che doveva essere tolto… una situazione che fece ridere, e che dimostra come la sua collocazione sia una querelle datata!»
Randisi: «Dopo un inizio intenso, per quindici anni non abbiamo più lavorato a Imola. Forlì ci offrì il Teatro Romagna, poi nell’82 io ed Enzo siamo usciti dal Daggide e siamo entrati nella Cooperativa Nuova Scena di Bologna, dove abbiamo lavorato con Leo De Berardinis. Ne siamo usciti nel ‘92 e abbiamo ricominciato a lavorare con nostri testi».
Ricominciando quasi da capo?

Vetrano: «Siamo rinati una terza volta, e abbiamo cercato contatti con Imola…»
Randisi: «…che poi abbiamo stabilito con Valter Galavotti e Luca Rebeggiani. Abbiamo portato diversi lavori a Palazzo Tozzoni, inaugurato la biblioteca e realizzato il progetto su Caterina Sforza. Poi è iniziata una collaborazione con il Tilt. Inoltre è del ‘99 la prima produzione di rivisitazione dei classici, “Il berretto a sonagli”, 220 repliche in tutt’Italia. Un progetto, realizzato con Elena Bucci e Marco Sgrosso, che ha comportato altri due spettacoli (“Anfitrione di Molière” e “Le smanie per la villeggiatura”), e che ha visto la collaborazione fondamentale del Teatro Comunale di Imola. E’ in questo periodo che si è consolidato il nostro legame con la città ed è cresciuta la nostra popolarità nel territorio imolese, ma non solo: basti pensare al festival “Acqua di terra / Terra di luna” che è partito nella Vallata del Santerno nel 2001 e alle rappresentazioni dei nostri spettacoli in Romagna».
A proposito del festival, che si sta svolgendo in questi giorni, siete arrivati al traguardo dei sette anni, sostenuti dal favore del pubblico.

Vetrano: «Abbiamo portato spettacoli belli, è quello che ci interessa. Poi è chiaro che ci sono stati anche i grandi nomi, come Marco Paolini, Emma Dante o Ascanio Celestini, ma alla base di tutto c’è la qualità: solo in questo modo si conquista il pubblico».
Randisi: «Il pubblico va incuriosito per farlo muovere, e poi non va deluso…»
Vetrano: «…c’è un pubblico potenziale molto vasto, giovane, che non va a teatro perché non attratto da proposte ufficiali, che può entusiasmarsi, può essere attirato e interessato. Le scelte del festival si basano sull’emozione che gli spettacoli comunicano a noi».
Da attori a direttori artistici: un passaggio complicato?

Randisi: «Siamo tra i pochi attori che vanno spesso a teatro, cercando di vedere differenti tipi di proposte. E poi non abbiamo inimicizie tra gli attori, ci piace portare e far emergere i lavori validi».
Vetrano: «Abbiamo creato dei veri legami di affetto e amicizia, che rimangono nel tempo. Per esempio, alla serata di candidature dei Premi Olimpici per il Teatro, quando hanno annunciato la nostra entrata nei finalisti con lo spettacolo “Le smanie per la villeggiatura”, Rem & Cap hanno alzato il pollice in segno di entusiasmo per noi!».
I Premi Olimpici, dunque. Un riconoscimento che arriva dall’Ente Teatrale Italiano.

Vetrano: «E’ una grande soddisfazione. Pensa che sono andato da solo a Roma alla serata perché Stefano non credeva che saremmo mai entrati nella terna finale!».
Randisi: «Già per noi era stato un bel regalo un articolo di Franco Cordelli uscito sul Corriere della Sera in cui selezionava i dieci migliori spettacoli dell’anno e poi diceva che dieci erano pochi e doveva aggiungerne altri due, uno dei quali era “Le smanie”!».
Vetrano: «E invece saremo addirittura ricevuti dal Presidente della Repubblica al Quirinale, dopo la serata di premiazione che andrà in diretta televisiva il 14 settembre».
E’ tempo di premi, per voi.

Randisi: «Il Premio Imola per il Teatro è un regalo per noi perché viviamo in questa città e a Imola è legato il nostro periodo produttivo e creativo».
Vetrano: «E’ un premio che arriva vent’anni dopo il Premio Palermo per il Teatro che ci venne dato dal sindaco Orlando nell’87 per “Mata Hari a Palermo” in seguito a una votazione del pubblico. Ricordo la premiazione ad opera di Franco Franchi e Ciccio Ingrassia e l’aula consiliare gremita. Ora, sono dieci anni che non facciamo spettacoli a Palermo… quest’anno

andremo a Messina…».

Cosa vi manca di Palermo?

Vetrano: «L’isola, la sua magia».
Randisi: «Sento un legame forte con Palermo, ma purtroppo constato che i motivi per cui sono partito ci sono ancora e mi porterebbero a ripartire».
Intanto, date uno sguardo anche all’estero...

Vetrano: «Nell’ottobre 2008 saremo in Francia con una produzione sulla commedia dell’arte: con noi tre cantanti e l’orchestra barocca francese “Les paladins”. E’ un modo per varcare i confini nazionali con forme che non siano legate solo alla drammaturgia...»
Randisi: «…perché il teatro è troppo legato alla lingua, ed è difficile esportarlo».
Siete impegnati nella preparazione di «Pensaci, Giacomino!», che debutterà il 24 ottobre a Bari e sarà anche a Imola e al teatro Valle di Roma. Ancora Pirandello. Perché?

Randisi: «“Pensaci, Giacomino!” ci veniva sollecitato da più parti. E’ un lavoro che ha in comune con “Il berretto a sonagli” e “L’uomo, la bestia e la virtù” un linguaggio grottesco che non è solitamente usato da Pirandello. E poi sono tre testi che parlano di tradimenti e di situazioni familiari scandalose, con la famiglia sottoposta a pressioni esterne e implosioni interne. C’è ribellione in “Pensaci, Giacomino!”, ma anche una specie di prigione soffocante, una costrizione. Vogliamo sottolineare l’importanza della sacralità della vita, in un periodo in cui la cultura generale ne abbassa quotidianamente il valore, e mettere in evidenza i meccanismi familiari all’interno di una drammaturgia tradizionale che abbia però un’innovazione interna».
Vetrano: «Perché il nostro è sempre un teatro d’attore. E per il nuovo spettacolo lavoreremo con lo stesso gruppo de “L’uomo, la bestia e la virtù” con cui abbiamo creato un vero affiatamento».
Negli anni i vostri ruoli si sono via via definiti: Stefano è il regista, Enzo il primattore.

Randisi: «E’ sempre stato così. Anni fa, ci siamo resi conto dell’importanza della separazione tra regia e recitazione e ci siamo chiesti cosa dovevamo fare. Enzo non ha avuto dubbi…»
Vetrano: «…io devo stare sul palco!»
Randisi: «Io per un po’ mi sono diviso a metà, poi ho scelto di interpretare personaggi meno presenti in scena. La regia dello spettacolo viene decisa insieme da me e Enzo, mentre la direzione degli attori e il portarlo in scena è compito mio. Il lavoro sulla scena è fatto mettendo insieme le nostre opinioni diverse: per fare questo ci vuole tempo, pazienza e una buona conoscenza. Troviamo la sintesi delle nostre opinioni, una visione comune, lavorando molto e litigando molto! Ma così Enzo è partecipe della regia e io mi sento partecipe della sua recitazione… anche se poi sul palco comanda l’attore!».
In effetti, in teatro è il nome dell’attore principale che domina, al contrario del cinema dove l’opera è figlia del regista.

Randisi: «Al cinema è il regista che comanda, nel teatro che facciamo noi no. Il regista ritorna preponderante nel teatro d’innovazione, come negli spettacoli di Leo De Berardinis, che disegnava lo spettacolo come lo immaginava. Anche noi però interveniamo sul testo con uno sguardo trasversale».
Vetrano: «In “Pensaci, Giacomino!”, ad esempio, stiamo pensando di montare alcune scene, facendo vedere anche quello che nel testo pirandelliano non è narrato».
Randisi: «E poi ci sono sempre i nostri riferimenti all’oggi, costruiti in collegamento con il personaggio. Dare più verità è pirandelliano, noi andiamo più a fondo e suggeriamo che ognuno può avere una sua verità. Ecco perché Pirandello ci viene bene: conosciamo la sua sicilianità, i temi dell’apparire e dell’obbligo sociale che abbiamo sentito intorno a noi crescendo».
